Il gruppo come risorsa per affrontare le manifestazioni di disagio e per prevenire l'insuccesso formativo
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Descrizione della classe
L'attuale VE - 23 alunni e alunne, quattro maestre (prevalenti, sostegno, religione)  è una classe travagliata. Innanzitutto per la sua storia di continui cambiamenti: sin dalla prima infatti vi sono stati inserimenti e “perdite” di compagni e di maestre. Abbiamo avuto compagni che dovevano ancora imparare le vocali o che avevano l'età per le scuole medie, compagni che sono rimasti solo un anno e altri che sono ancora con noi; Damiano, che con le sue apparizioni e sparizioni ha lasciato un segno profondo, è stato una grande ricchezza e una grande fatica: l'abbandono del padre, i continui spostamenti, i problemi economici hanno portato all'emergere delle caratteristiche di un DOP: un bambino dallo sguardo tenero e disperato in guerra costante. In terza è arrivato Domenico, sradicato dal suo mondo per la separazione dei genitori, e  in quarta Serena, che ripeteva l'anno; così la classe ha raggiunto la sua attuale fisionomia. Nel nostro insieme composito abbiamo il dolce Francesco, con un lieve ritardo cognitivo; il ciclone Giuseppe, una diagnosi di ADHD con sindrome da tic: difficile da gestire non è tanto il suo moto perpetuo,  certo non facile per chi gli sta vicino, quanto i tic sonori che rappresentano il sottofondo costante del nostro lavoro in classe. Purtroppo a questi grugniti, suoni disarticolati ed ecolalie fa eco Alessandro che, gravemente disgrafico (stampato maiuscolo leggibile solo da pochi eletti), ha sviluppato una forte insicurezza e un bisogno di conferma e di accettazione, e che però così ottiene proprio il contrario. Anche Gabriele, arrivato in seconda, manifesta il suo difficile vissuto (doppio sradicamento: perdita del primo papà, trasferimento dal paese e legame con un nuovo papà, separazione e ritorno) “rimbalzando” le performance dei due compagni. Oltre ad Alessandro in classe ci sono altri alunni con DSA: Stefania, Venero (che ha attraversato una lacerante separazione dei suoi genitori e ora vive col papà), il vivacissimo Luciano e, infine, Mattia, che fa una grandissima fatica ma che è il genietto riconosciuto per le sue idee originali. Come gestire questa complessità? Intanto è stata vitale la collaborazione tra colleghe e, all'esterno, il sostegno e l'esperienza qualificata di Teresa, maestra e dottore di ricerca in Fondamenti e metodi dei processi formativi, ed Elisa, psicologa funzionale con esperienza di formazione sull'inclusione. E poi la risorsa “gruppo”.
Contesto
Pedara è un paesino etneo dove convivono due culture molto diverse: la comunità originaria, di cultura modesta ma che percepisce la scuola come un valore; i nuovi arrivati dalla città che hanno portato una complessità non sempre positiva. Punto di forza di un piccolo Comune sono i rapporti diretti con gli amministratori, punto debole le risorse limitate.

La classe si trova in un plesso senza grandi risorse: niente palestra nè collegamento internet, solo un vecchio laboratorio informatico. Ci sono però LIM quasi in ogni aula (la nostra è in perenne riparazione) e un discreto numero di PC portatili. Il GLI funziona e il PAI prevede interventi mirati di screening, e di supporto per alunni, genitori e insegnanti.
Obiettivi
Creare un gruppo coeso, inclusivo, supportante;
attivare e mantenere alta la motivazione positiva alle attività scolastiche;
migliorare la comunicazione e le relazioni interpersonali;

migliorare la capacità di riconoscere i comportamenti non adeguati e di ricercare modalità più positive di relazione.
Descrizione dell’attività
Il percorso, sviluppato sin dalla prima, si fonda su alcune metodologie di base:
approccio di gruppo e apprendimento cooperativo, peer to peer, tutoring;
ascolto attivo e comunicazione positiva;
metodo democratico;
tecniche dell'educazione socioaffettiva.
Il lavoro di gruppo, con la formazione di gruppi variabili per composizione, numero, compito, favorisce la cooperazione e scoraggia la competizione (deleteria per tutti, ma soprattutto per i più fragili); smorza l'ansia; consente a ciascuno, al di là delle difficoltà personali, di offrire il proprio contributo, valorizzando così i punti di forza; favorisce l'apprendimento tra pari; crea un ambiente positivo per il tutoraggio; stimola la responsabilità e l'impegno personali.

Scelte condivise, anche mediante votazioni, e giochi mirati, esercitano quotidianamente al metodo democratico: i bambini così si abituano all'ascolto, al rispetto delle idee altrui e alla necessità di rinunciare alle proprie o di mediare.

Le tecniche fondamentali di educazione socioaffettiva sono state il Circle time settimanale, i giochi non competitivi (di contatto, di fiducia, di espressione e riconoscimento delle emozioni, di ascolto e controllo motorio), l'elaborazione dei conflitti attraverso l'ascolto attivo dell'altro, la comunicazione positiva fondata sul rispetto e l'utilizzo di tecniche del Teatro dell'Oppresso.
Risultati raggiunti
Oggi la VE, pur restando una classe multiproblematica, ha una percezione positiva della situazione scolastica; si è strutturata in un gruppo coeso che sostiene e tende a non escludere; ha migliorato sensibilmente le capacità di ascolto e di mediazione, di autocontrollo, di tolleranza e accettazione dell'altro; sono aumentate le capacità metacognitive di riflessione sui contenuti e sulle metodologie di studio, nonché sui vissuti personali e del gruppo; è migliorata in tutti gli alunni la percezione positiva di sé, attraverso la crescita dell'autostima e del senso di autoefficacia.
Materiali
Presentazione in ppt prodotta dalla classe
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